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Glossario 
 
 
AGP – Ambiti Geografici di Paesaggio 
AR  – Ambito di Rigenerazione urbana e territoriale 
AT – Ambiti di Trasformazione 
ATO  – Ambito Territoriale Omogeneo 
ATS – Agenzia di Tutela della Salute 
 
BURL  –  Bollettino Ufficiale Regione Lombardia 
 
CdS – Codice della Strada 
CE – Comunità Europea 
CEE – Comunità Economica Europea 
CER  –  Comunità Energetica Rinnovabile 
CMM – Città Metropolitana di Milano 
 
DCC  – Delibera di Consiglio Comunale 
DCR  – Delibera di Consiglio Regionale 
DGC  – Delibera di Giunta Comunale 
DGR  – Delibera di Giunta Regionale 
D.lgs – Decreto legislativo 
DM – Decreto Ministeriale 
DP  – Documento di Piano 
DPR – Decreto del Presidente della Repubblica 
DT – Dotazioni Territoriali 
DTU – Definizioni Tecniche Uniformi (tutti i relativi acronimi sono spiegati nella tabella di cui 

all’Art. 5, comma 3 delle NdA del PR) 
 
IAP – Indagine Ambientale Preliminare 
 
L – Legge (statale) 
LR  – Legge Regionale 
LQ  – Legge Quadro 
 
NAF – Nuclei di Antica Formazione 
NRAF – Nuclei Rurali di Antica Formazione 
NBS – Nature Based Solutions 
NdA  – Norme di Attuazione 
NTA – Norme Tecniche di Attuazione 
 
SABAP-MI  – Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per la Città metropolitana di Milano 
STTM – Strategie Tematico Territoriali Metropolitane 
 
PA  – Piano Attuativo 
PAI – Piano di Assetto Idrogeologico 
PdC  – Permesso di Costruire 
PdCC – Permesso di Costruire Convenzionato 
PdGPo – Piano di Gestione del distretto idrografico del fiume Po 
PGRA-Po  – Piano di gestione del rischio alluvioni del bacino del fiume Po 
PGT  – Piano di Governo del Territorio 
PIF – Piano di Indirizzo Forestale 
PR  – Piano delle Regole 
PREAC – Programma Regionale Energia Ambiente e Clima 
PS  – Piano dei Servizi 
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PTCP – Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale 
PTM  – Piano Territoriale Metropolitano 
PTR  – Piano Territoriale Regionale 
PASM  – Parco Agricolo Sud Milano 
 
RD – Regio Decreto 
REM – Rete Ecologica Metropolitana 
RER – Rete Ecologica Regionale 
RLI – Regolamento Locale di Igiene 
RVR – Rete Verde Regionale 
 
SIC – Siti di Importanza Comunitaria 
ss.mm.ii.  – successive modifiche e integrazioni 
 
TUC  – Tessuto Urbano Consolidato 
 
VAS – Valutazione Ambientale Strategica 
 
ZPS – Zone di Protezione Speciale 
ZSC – Zone Speciali di Conservazione 
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TITOLO I – DISPOSIZIONI GENERALI 

Capo I - OBIETTIVI, CONTENUTI ED EFFETTI DEL PIANO DEI SERVIZI 

Art. 1 - Oggetto e obiettivi 

1.  Il PS - Piano dei Servizi, redatto ai sensi dell’Art. 9 della LR 12/2005 e ss.mm.ii., costituisce lo 
strumento di programmazione e gestione di tutti i servizi pubblici e di interesse pubblico o 
generale, al fine di soddisfare i bisogni degli abitanti residenti e gravitanti nell’ambito del territorio 
comunale e di quelli indotti dalle trasformazioni urbanistiche previste dal DP - Documento di 
Piano e di quelle principali del PR - Piano delle Regole. 

2.  Il PS concorre al perseguimento degli obiettivi strategici del PGT per realizzare un coerente 
disegno dell’assetto urbanistico del territorio comunale e si pone l’obiettivo, anche tramite la 
restituzione di una base di conoscenza adeguata, di fornire criteri per la realizzazione di nuovi 
servizi e per il potenziamento e miglioramento di quelli esistenti, nella logica della costruzione di 
sistemi integrati di servizi, con adeguati gradi di accessibilità e di fruibilità, e anche mediante 
l’applicazione di un meccanismo virtuoso che porti alla definizione di condizioni e modalità di 
attuazione realmente efficaci, orientate al superamento dei limiti connessi a meccanismi 
espropriativi a favore di un sempre più diretto coinvolgimento dei privati nella realizzazione e 
gestione dei servizi. 

Art. 2 - Ambito di applicazione 

1.  Il PS disciplina le zone del territorio comunale individuate con apposita simbologia grafica negli 
elaborati cartografici del PS stesso, le aree destinate a servizi dai Piani Attuativi approvati, 
comunque denominati, i servizi privati ovunque realizzati qualora convenzionati con 
l’Amministrazione Comunale, la rete ciclopedonale e le aree della Rete Ecologica definita ai sensi 
della DGR VIII/10962 del 30/12/2009. 

2.  Il PS non ha termine di validità ed è sempre modificabile tramite variante o atto equipollente 
approvato secondo le vigenti disposizioni in materia, ai sensi dell’Art. 9, comma 15, della LR 
12/2005 e ss.mm.ii. 

3.  Non configurano vincolo espropriativo e non sono soggette a decadenza le previsioni del Piano 
dei Servizi o di altri elaborati del Piano di Governo del Territorio che demandino al proprietario 
dell’area la diretta realizzazione di attrezzature e servizi, ovvero ne contemplino la facoltà in 
alternativa all’intervento dell’Amministrazione comunale, o di altra pubblica amministrazione (Art. 
9, c. 13, LR 12/2005 e ss.mm.ii.). 

Art. 3 - Rapporto con il PGT e rinvio ad altre disposizioni 

1.  Quanto previsto dal PS ha carattere prescrittivo e prevale sulle previsioni contenute negli altri atti 
di PGT stante il carattere di pubblica utilità delle previsioni in esso contenute. 

2.  Il PS rinvia al PR circa le disposizioni generali comuni a tutti gli atti del PGT, specificatamente per 
le disposizioni delle Norme di attuazione del PR e per tutto quanto non espressamente e 
diversamente specificato negli elaborati del PS. 

Art. 4 - Elaborati costitutivi 

1.  Il Piano dei Servizi è costituito dai seguenti elaborati: 
 

NORME E ALLEGATI 
▪ Norme di Attuazione del Piano dei Servizi 
▪ Norme di Attuazione del Piano dei Servizi – ALLEGATI  

- Scheda LUM 
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ELABORATI CARTOGRAFICI 
▪ PS1 - Offerta di servizi esistenti e previsioni del Piano dei Servizi  (1:5.000)  

 
2.  Costituiscono parte integrante e sostanziale del Piano dei Servizi i seguenti elaborati: 

▪ Linee di indirizzo per la Variante generale al PGT 
▪ Relazione illustrativa della Variante generale al PGT 

3.  È inoltre parte del PS, ai sensi dell’Art. 9, comma 8, della LR 12/2005 e ss.mm.ii., il Piano Urbano 
Generale dei Servizi nel Sottosuolo (PUGSS). 

Art. 5 - Prescrittività del Piano dei Servizi 

1.  I contenuti e le previsioni degli elaborati costitutivi del PS, hanno carattere prescrittivo, salvo 
quanto disciplinato dal presente articolo. 

2.  La realizzazione di servizi differenti da quelli indicati negli elaborati del Piano dei Servizi non 
comporta l’applicazione delle procedure di variante urbanistica al Piano stesso, ed è subordinata 
a motivata Delibera di Consiglio Comunale ai sensi dell’Art. 9, c. 15, della LR 12/2005 e ss.mm.ii.; 
nei soli casi in cui la variazione riguardi il passaggio a una differente tipologia di servizio all’interno 
della medesima macro-tipologia di servizio, di cui al successivo Art. 15 delle presenti Norme di 
attuazione, la variazione potrà essere subordinata a motivata Delibera di Giunta Comunale. 

3.  L’elaborato “PS1 – Offerta di servizi esistenti e previsioni del Piano dei Servizi” individua inoltre le 
infrastrutture per la mobilità, compresi i percorsi ciclabili e pedonali previsti: tali individuazioni 
hanno carattere indicativo e gli effettivi tracciati saranno definiti in sede di progettazione 
esecutiva, anche differenti da quelli indicati nella sopracitata cartografia di piano.  

Art. 6 - Relazione del Piano dei Servizi con la pianificazione sovraordinata 

1.  Il PS recepisce ed è compatibile con gli elementi di prescrizione, orientamento, indirizzo e 
coordinamento dettati, secondo la normativa vigente, dagli strumenti di pianificazione territoriale 
sovraordinata. 

2.  Per quanto riguarda le porzioni di territorio ricadenti entro il perimetro dei PLIS – Parchi Locali di 
Interesse Sovracomunale (Parco del Roccolo e Parco dei Mulini), per la tutela e la salvaguardia 
degli elementi presenti si rimanda a quanto stabilito dalle Norme di Attuazione del PR.  

Art. 7 - Definizione di servizio 

1.  Ai sensi dell’Art. 9, c. 10, della LR 12/2005 e ss.mm.ii. sono servizi pubblici e di interesse pubblico 
o generale i servizi e le attrezzature pubbliche, realizzati tramite iniziativa pubblica diretta o ceduti 
al Comune nell’ambito di Piani Attuativi o convenzionamenti, nonché i servizi e le attrezzature, 
anche privati, di uso pubblico o di interesse generale, regolati da apposito atto di asservimento o 
da regolamento d’uso, redatti in conformità alle indicazioni contenute nel Piano dei Servizi, ovvero 
da atto di accreditamento dell’organismo competente in base alla legislazione di settore, nella 
misura in cui assicurino lo svolgimento delle attività cui sono destinati a favore della popolazione 
residente nel comune e di quella non residente eventualmente servita. 

2.  A seconda delle loro caratteristiche, le attrezzature a servizio si distinguono in: 
a. Attrezzature pubbliche: immobili di proprietà pubblica destinati a servizi di uso e interesse 

pubblico o di interesse generale, realizzati mediante iniziativa pubblica diretta o acquisiti in 
proprietà, proprietà superficiaria o altro diritto reale di congrua durata dall’Amministrazione 
Comunale o da altro ente pubblico; 
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b. Attrezzature private di uso pubblico o di interesse generale: immobili di proprietà privata 
destinati a servizi di uso e interesse pubblico realizzati ad iniziativa privata, mediante specifico 
convenzionamento o accreditamento (ai sensi del successivo Art. 14), su aree di proprietà 
privata, su aree pubbliche assegnate con le procedure previste dalla vigente legislazione di 
settore, ovvero su aree che, in forza delle convenzioni di strumenti urbanistici attuativi o 
Permessi di Costruire Convenzionati, vengono cedute all’A.C. dai soggetti attuatori degli 
interventi, trattenendo la titolarità del diritto di superficie ovvero comunque destinate a 
servizi dai suddetti strumenti e convenzioni. 

c. Attrezzature di interesse sovracomunale: le attrezzature di cui alle precedenti lettere a) e b) 
sono considerate di interesse sovracomunale qualora siano previste dalla pianificazione 
territoriale sovraordinata, siano classificate come tali in atti di programmazione negoziata con 
effetti territoriali, rispondano a esigenze di carattere sovralocale o abbiano un bacino di 
utenza che supera i confini del territorio comunale. 

Art. 8 - Opere di urbanizzazione 

1.  Le opere di urbanizzazione primaria sono quelle definite all’Art. 4 comma 1 della Legge 29 
settembre 1964, n. 847 e ss.mm.ii, all’Art. 16 del DPR 380/2001 e ss.mm.ii. e l’Art. 44 della LR 
12/2005 e ss.mm.ii.. Le opere di urbanizzazione secondaria sono quelle definite all’Art. 4 comma 
2 della Legge 29 settembre 1964, n. 847 e ss.mm.ii. , all’Art. 16 del DPR 380/2001 e ss.mm.ii. e l’Art. 
44 della LR 12/2005 e ss.mm.ii.. 

2.  Si intende area urbanizzata, in linea con quanto previsto dall’Art. 36, comma 2, della LR 12/2005 
e ss.mm.ii. e ad esclusione dunque degli Ambiti destinati all’agricoltura, quella dotata almeno 
delle seguenti opere di urbanizzazione primaria indispensabili per consentire l’edificazione o 
comunque quella per la quale vige la previsione, da parte del Comune, dell’attuazione delle stesse 
nel successivo triennio, ovvero l’impegno degli interessati con apposito atto convenzionale 
debitamente registrato a realizzare o adeguare alle previste necessità le medesime a proprie cure 
e spese, secondo le prescrizioni comunali ed entro il termine di fine lavori dell’intervento privato: 
a. sistema viario pedonale e veicolare per il collegamento e l’accesso agli edifici; 
b. impianti di distribuzione idrica con caratteristiche idonee a far fronte ai fabbisogni indotti 

dall’aggiunta del nuovo carico urbanistico; 
c. impianto di fognatura con caratteristiche idonee a smaltire liquami indotti dall’aggiunta del 

nuovo carico urbanistico ai sensi del R.R. n. 3/2006 e ss.mm.ii.; 
d. rete di raccolta delle acque meteoriche con caratteristiche idonee ai sensi del R.R. n. 4/2006 

e ss.mm.ii. e nel rispetto del R.R. n. 7/2017 e ss.mm.ii.; 
e. impianto di illuminazione pubblica per il sistema principale; 
f. impianto di approvvigionamento di energia elettrica; 
g. impianto gas-metano. 

3.  La realizzazione delle opere di urbanizzazione primaria o gli ampliamenti di quelle esistenti sono 
consentiti in tutti gli ambiti del territorio comunale, fatte salve le espresse limitazioni previste dal 
PGT o da altre normative sovraordinate per singoli ambiti e comunque nei limiti della 
compatibilità, da verificarsi in sede di progettazione, con i caratteri paesaggistico-ambientali degli 
intorni e mediante le modalità di convenzionamento previste dalle Norme di Attuazione del PR 
per l’intervento di privati, esclusi gli enti istituzionalmente competenti, gli enti gestori di pubblici 
servizi e altri soggetti aventi titolo in forza di particolari disposizioni ovvero di delega conferita ai 
sensi della normativa vigente. 

4.  Le opere di urbanizzazione previste da convenzioni sono collaudate a cura dell’Amministrazione 
Comunale e a spese dei soggetti attuatori. Tali opere, se eseguite a scomputo degli oneri di 
urbanizzazione, sono cedute in proprietà all’Amministrazione Comunale. 
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Art. 9 - Dotazione territoriale comunale complessiva 

1.  La dotazione territoriale comunale complessiva di servizi comprende le aree comunque destinate 
alla realizzazione di attrezzature pubbliche o private d’interesse pubblico o generale e le superfici 
occupate dalle esistenti attrezzature, impianti, costruzioni permanentemente destinate al 
pubblico servizio. 

2.  La dotazione del PS in riferimento al numero degli utenti dei servizi dell’intero territorio si intende 
verificata in relazione a tutte le macro-tipologie di cui all’Art. 15 delle presenti Norme di Attuazione, 
senza distinzione tra opere di urbanizzazione primaria e secondaria e tra attrezzature pubbliche, 
ovvero private di uso pubblico o di interesse generale convenzionate, escluse comunque le aree 
della viabilità. 

3.  Le dotazioni territoriali (DT, come definite dalle DTU – Definizioni Tecniche Uniformi), in forma di 
aree e attrezzature a servizi reperite tramite la realizzazione di Piani Attuativi o PdC Convenzionati, 
concorrono alla dotazione territoriale comunale complessiva dalla data di acquisizione o 
asservimento all’uso pubblico delle aree e attrezzature stesse. 

Art. 10 - Dotazioni territoriali minime a carico degli interventi 

1.  I privati partecipano all’incremento della dotazione territoriale comunale complessiva delle aree 
a servizi in sede di pianificazione attuativa o di permesso di costruire convenzionato, mediante 
l’attuazione di dotazioni territoriali (DT) previste negli ambiti assoggettati a tali strumenti. Le 
dotazioni territoriali sono definite in base al carico urbanistico, in relazione alle destinazioni d’uso 
previste, nonché alle necessità di miglioramento o integrazione dei servizi esistenti e comunque 
nelle quantità minime previste dal presente articolo al successivo comma 3. La convenzione 
dispone la cessione all’Amministrazione Comunale e/o l’asservimento ad uso pubblico perpetuo 
di aree o immobili identificati come DT secondo valutazione discrezionale della maggior utilità, 
salvo ricorso alla monetizzazione come successivamente individuato. 

2.  Oltre a quanto previsto al precedente comma 1, al fine dell’incremento della Dotazione Territoriale 
complessiva, in caso di interventi di nuova costruzione, incluso l’ampliamento (in tal caso in 
riferimento alla sola quota di SL ampliata) e di ristrutturazione edilizia con demolizione e 
ricostruzione non assoggettati a pianificazione attuativa o Permesso di Costruire Convenzionato, 
dovrà essere assicurata la seguente dotazione minima di parcheggi asserviti ad uso pubblico: 

▪ DT commisurate alla SL con destinazione “Residenza – Dst.R”: 
 1 posto auto (12,5 mq, dimensioni mt 5,00 x 2,50) / ogni nuova unità abitativa, nel caso di 

interventi relativi ad edifici che prevedono 3 o più unità immobiliari; 

▪ DT commisurate alla SL con destinazione “Produttive e Artigianali – Dst.P”: 
 1 posto auto (12,5 mq, dimensioni mt 5,00 x 2,50) / 100 mq di SL; 

▪ DT commisurate alla SL con destinazione “Ricettive e alberghiere – Dst.DH”, Terziarie e 
direzionali – Dst.T”, “Commerciali e assimilati” (esclusa la Tipologia Dst.V), “Esercizi per la 
Somministrazione di alimenti e bevande – Dst.SM”: 

 1 posto auto (12,5 mq, dimensioni mt 5,00 x 2,50) / 25 mq di SL. 

 DT commisurate alla SL con destinazione “Agricola” esclusivamente per la destinazione 
Agriturismo (Dst.A3) e nel caso di interventi relativi a edifici con SL complessiva superiore a 
400 mq: 
 1 mq ogni 20 mq di SL 



 
PIANO DEI SERVIZI 
 

8 

Le aree devono essere collocate preferibilmente nell’area di pertinenza dell’edificio oggetto di 
intervento in fregio alla strada pubblica o d’uso pubblico; in caso di motivata impossibilità tecnica 
è possibile collocarle, anche solo in parte, esternamente all’area di pertinenza, purché non distino 
più di 300 metri misurati come raggio tra gli accessi del parcheggio e dell’edificio e siano poste in 
aree libere da vincoli di pertinenza relativi ad altri edifici. 

Tali aree devono essere asservite all’uso pubblico o cedute all’Amministrazione su richiesta della 
stessa. Nel calcolo della distanza deve essere presa, come riferimento, la mezzeria dell’accesso 
carraio dalla pubblica via. In caso di comprovata impossibilità confermata a seguito di opportuna 
valutazione degli uffici comunali preposti/A.C., è ammessa la loro totale monetizzazione o 
compensazione ricavando lo stesso numero di posti auto privati aggiuntivi, che potranno essere 
localizzati anche in aree private limitrofe, se ritenute idonee in sede di istruttoria, e comunque 
garantendo un tragitto pedonale di collegamento non superiore a 500 metri. 

3.  Salvo specifiche prescrizioni e quantità individuate all’interno delle relative Schede AT e AR del 
DP e delle Schede PA e PdC Convenzionati del PR, cui si rimanda per tali ambiti, sono stabilite le 
seguenti dotazioni minime di aree per servizi: 

▪ DT commisurate alla SL con destinazione “Residenza – Dst.R”: 
 50 mq per abitante teorico, considerando come parametro di calcolo 50 mq di 

SL/abitante; 

▪ DT commisurate alla SL con destinazione “Produttive e Artigianali – Dst.P”: 
 20% della SL; 

 DT commisurate alla SL con destinazione “Ricettive e alberghiere – Dst.H”, Terziarie e 
direzionali – Dst.T”, “Commerciali e assimilati” (esclusa la Tipologia Dst.V), “Esercizi per la 
Somministrazione di alimenti e bevande – Dst.SM”: 
 100% della SL. 

Rispetto ai suddetti parametri, almeno il 50% della dotazione deve essere destinata a parcheggio 
pubblico o di uso pubblico in loco, e verrà stabilita in sede di convenzionamento ed attuazione 
del Piano Attuativo o PdC Convenzionato, tenendo conto del contesto insediativo specifico; per la 
restante quota, fatto salvo quanto espressamente indicato all’interno delle Schede degli AT e AR 
del DP e dei PA e PdC Convenzionati del PR come cessione obbligatoria in loco, è ammessa la 
monetizzazione. La % di monetizzazione è da stabilirsi comunque in sede di attuazione del Piano 
Attuativo o PdC Convenzionato. 

4.  La viabilità di Piano Attuativo o di collegamento tra il Piano Attuativo e la rete esistente si aggiunge 
alle DT a carico degli interventi; per viabilità si intendono le corsie stradali, i marciapiedi, e il verde 
di arredo delle banchine e delle scarpate. 

5.  I parcheggi costituenti DT relative a immobili a destinazioni Ricettive e alberghiere, Terziarie e 
direzionali o Commerciali e assimilati, sono asserviti all’uso pubblico con manutenzione a carico 
dei privati, salvo diversa motivata previsione convenzionale. Tali parcheggi permangono con il 
permanere dell’attività in essere, e mantengono l’asservimento all’uso pubblico anche in caso di 
cessazione dell’attività in quanto dotazione dell’immobile a cui afferiscono. 

6.  In caso di mutamento di destinazione d’uso, in conformità all’Art. 51, commi 2, 3 e 4 della LR 
12/2005 e ss.mm.ii., anche all’esterno degli ambiti assoggettati a pianificazione attuativa o 
permesso di costruire convenzionato: 
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a. in caso di mutamento con opere, di edifici o loro porzioni (salvo il caso di realizzazione di 
strutture commerciali come disciplinato al successivo punto b., a cui si rimanda), 
comportante maggiore carico urbanistico (CU) e dunque maggiori DT, deve essere reperita, 
mediante convenzionamento che preveda la cessione o asservimento all’uso pubblico, o 
mediante monetizzazione, la differenza a conguaglio rispetto alle DT esistenti reperite in 
riferimento a precedenti interventi (mediante cessione, asservimento all’uso pubblico o 
monetizzazione) o, in assenza, a quelle dovute per la destinazione precedente; 

b. in caso di mutamento anche senza opere, di aree o di edifici, finalizzato alla realizzazione 
di strutture commerciali non costituenti esercizi di vicinato, comportante maggiore carico 
urbanistico (CU) e dunque maggiori DT, dev’essere reperita, mediante convenzionamento 
che preveda la cessione o asservimento all’uso pubblico, o mediante monetizzazione, la 
differenza a conguaglio rispetto alle DT attribuite dalla precedente destinazione, fatta 
salva la possibilità di monetizzazione parziale con l’obbligo di realizzazione di almeno il 
50% delle DT da destinare a parcheggi. 

7.  Gli interventi in deroga al PR assentiti ai sensi dell’Art. 40 della LR 12/2005 e ss.mm.ii. e dell’Art. 
14 del DPR 380/2001 e ss.mm.ii. sono assoggettati al reperimento delle DT, qualora dovute ai sensi 
del presente articolo, in forza della previsione dello stesso Art. 14, comma 3, del DPR 380/2001 e 
ss.mm.ii. e dell’Art. 51, comma 2, della LR 12/2005 e ss.mm.ii.. 

8.  Nel caso in cui eventualmente il PGT attribuisca edificabilità ad aree di proprietà privata asservite 
all’uso pubblico, per effetto della loro inclusione in ambiti del tessuto urbano consolidato o di 
trasformazione, l’utilizzo dei relativi diritti edificatori è condizionato a convenzione che le sottragga 
all’asservimento, previo giusto indennizzo all’A.C. 

9.  La realizzazione, ampliamento o ristrutturazione di attrezzature pubbliche o private di uso 
pubblico o di interesse generale, è subordinata alla verifica dello stato di consistenza delle DT e, 
in caso di insufficienza, al reperimento in particolare di aree per parcheggio pubblico o d’uso 
pubblico e di altre eventuali attrezzature di servizio, compresi i servizi a rete, quantificate in sede 
di studio di fattibilità tecnico-economica con riferimento alle previste necessità. 

10.  Per gli interventi conseguenti a Piani Attuativi approvati prima dell’entrata in vigore del presente 
Piano dei Servizi, le DT testé indicate si applicano solo in caso di varianti degli stessi che 
comportino modifiche alle destinazioni d’uso originariamente previste e richiedano pertanto la 
rideterminazione della dotazione complessiva di aree per attrezzature pubbliche e di interesse 
pubblico. 

Art. 11 - Dotazioni territoriali aggiuntive ("Standard qualitativo") 

1.  Si definisce standard qualitativo l’insieme delle DT, aggiuntive rispetto a quelle previste dal 
precedente Art. 10, e dei servizi, anche immateriali, dimensionati sulla base dell’analisi dei carichi 
di utenza che le nuove funzioni inducono sull’insieme delle attrezzature esistenti e sulla dotazione 
territoriale comunale complessiva, valutandone la sostenibilità economico-finanziaria per gli 
operatori proponenti e in modo da rispondere efficacemente e direttamente alle concrete 
esigenze della cittadinanza. 

2.  Qualora i soggetti attuatori degli interventi assoggettati al reperimento di DT ai sensi del 
precedente Art. 10 abbiano la possibilità o l’obbligo, in tal caso definito nei Piani Attuativi e nei 
Permessi di Costruire Convenzionati individuati e disciplinati dal PR e negli Ambiti di 
Trasformazione e Ambiti di Rigenerazione individuati e disciplinati dal DP, di realizzare standard 
qualitativo (ossia la disponibilità di aree e/o attrezzature, poste al di fuori del perimetro 
dell’ambito, e/o la possibilità di realizzare servizi immateriali) che risulti utile e idoneo secondo 
valutazione discrezionale dell’Amministrazione Comunale, possono proporre, comunque in 
aggiunta rispetto agli obblighi previsti dal precedente Art. 10, la cessione o l’asservimento all’uso 
pubblico di tali aree o attrezzature ovvero il convenzionamento di servizi di interesse pubblico o 
generale ai sensi dell’Art. 14 delle presenti Norme di attuazione. 
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3.  L’Amministrazione Comunale può determinare, in fase di elaborazione e istruttoria dei Piani 
Attuativi, le forme e le modalità, da riportarsi nelle relative convenzioni, per la corresponsione di 
contributi economici e/o di opere, aggiuntivi al contributo di costruzione e alle dotazioni territoriali 
obbligatoriamente previste, per la realizzazione di opere pubbliche e servizi da realizzare nel 
contesto in cui ricade l'intervento, cessione di aree o immobili da destinare a servizi di pubblica 
utilità, edilizia residenziale sociale od opere pubbliche, valorizzazione delle attività commerciali di 
vicinato presenti sul territorio, potenziamento del sistema della sosta e di interscambio 
ferro/gomma. 

4.  Gli interventi di cui al precedente comma 2 dovranno, in ottemperanza a quanto stabilito nei 
criteri generali del presente strumento urbanistico, essere prioritariamente localizzati nei NAF e 
all’interno degli AR – Ambiti della Rigenerazione, con riferimento a quanto stabilito nelle relative 
schede allegate alle Norme di Attuazione del DP. Dovrà a tal proposito essere predisposta 
convenzione urbanistica tra i soggetti interessati che definirà nello specifico tipologia, modalità e 
tempi di attuazione. 

5.  Ai sensi dell’art. 11, c.5 della L.R. n.12/2005 i Piani Attuativi di cui al comma 2. prevedono standard 
qualitativo, da intendersi non realizzabile a scomputo del contributo di costruzione o come forma 
di corresponsione della monetizzazione. 

6.  Rispetto alle previsioni a carico del soggetto attuatore previste nella scheda dell'AT 5 - Santa 
Colomba del DP, in caso di non attuazione delle previsioni d'ambito, il Comune potrà intervenire 
in modo diretto, previa acquisizione delle aree, all'attuazione del progetto di riqualificazione della 
Via per Canegrate e della realizzazione della pista ciclopedonale, per le porzioni ritenute 
necessarie all'attuazione della previsione pubblica che verranno definite in fase di progettazione 
esecutiva dell'opera pubblica. 

Art. 12 - Monetizzazione alternativa alla cessione 

1.  Qualora il reperimento di aree per servizi, ossia di DT, sia previsto a carico di privati attuatori, è 
ammessa (nei limiti fissati dal precedente Art. 10) la monetizzazione sostitutiva della quota di aree 
e DT, la cui acquisizione o asservimento ad uso pubblico perpetuo non risulti possibile o non sia 
ritenuta opportuna dall’Amministrazione Comunale, in relazione alla loro estensione, 
conformazione o localizzazione, ovvero in relazione ai programmi comunali di intervento. 

2.  La monetizzazione è computata in base alla superficie non ceduta o non asservita all’uso pubblico 
perpetuo, con applicazione dell’utilità economica conseguita per effetto della mancata cessione 
ovvero del valore di mercato stimato in base alla edificabilità e destinazione d’uso dell’area stessa; 
la congruità della stima contenuta nella richiesta di Piano Attuativo o titolo abilitativo che 
prevedano la monetizzazione è verificata d’ufficio in sede di istruttoria, basandosi sulle apposite 
DCC e DGC emanate con i valori di riferimento. 

3.  La valutazione dell’A.C. di cui al comma 1: 
a. nel caso in cui l’obbligo di reperimento sia previsto da un Piano Attuativo o da un titolo 

abilitativo convenzionato, è espressa mediante la medesima DGC di approvazione del testo 
convenzionale secondo le modalità definite per legge e dalle Norme di Attuazione del PR; 

b. nel caso in cui l’obbligo di reperimento derivi da un mutamento della destinazione d’uso di 
cui al precedente Art. 10, comma 6, non già assoggettato a convenzionamento ai sensi di altre 
disposizioni del PGT o di legge, che determini un fabbisogno di DT maggiore o uguale a 250 
mq, è espressa mediante specifica DGC che ammetta l’integrale monetizzazione o, che in 
alternativa, approvi uno specifico atto convenzionale che definisca tali modalità, secondo le 
modalità definite dalle Norme di Attuazione del PR, che stabilisca le modalità e quantità di 
cessione o asservimento all’uso pubblico e, eventualmente, parziale monetizzazione. 
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4.  La corresponsione della monetizzazione avviene, ai sensi dell’Art. 46 della LR 12/2005 e ss.mm.ii., 
all’atto della stipulazione della convenzione di cui al precedente comma 3, lett. a, o di specifico 
atto convenzionale per i casi di cui al precedente comma 3, lett. b. 

5.  Gli importi corrisposti a titolo di monetizzazione sono impiegati dall’A.C. per incrementare e 
migliorare la dotazione territoriale comunale complessiva, ai sensi dell’art. 46 della LR 12/2005 e 
ss.mm.ii.. 

6.  In caso di dismissione di aree private asservite ad uso pubblico alla data di adozione del presente 
strumento urbanistico, dovrà essere corrisposto all’A.C. a titolo di compensazione, ai sensi del 
precedente Art. 11 delle presenti NdA, previa DGC, il 50% del valore della monetizzazione della 
stessa.  
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TITOLO II – ATTUAZIONE DEL PIANO DEI SERVIZI 

Capo I - ATTUAZIONE DELLE PREVISIONI DEL PIANO DEI SERVIZI 

Art. 13 - Modalità di attuazione del PS 

1.  Le previsioni contenute nel Piano dei Servizi si attuano prevalentemente mediante: 
a. intervento pubblico diretto; 
b. la cessione gratuita al patrimonio comunale delle aree necessarie per la realizzazione 

delle attrezzature pubbliche o di interesse pubblico, oppure mediante la realizzazione 
delle opere pubbliche o di interesse pubblico e generale, in sede di attuazione delle 
previsioni contenute nel DP per gli AT e gli AR, ovvero nel PR per i PA, i PdC Convenzionati 
e le nuove edificazioni; 

c. il concorso da parte dei privati alla realizzazione di DT e attrezzature di uso pubblico o di 
interesse generale; 

d. solo in via residuale, qualora le aree per servizi previsti individuate dal PS non possano 
essere acquisite secondo le modalità che precedono, l’attivazione delle più idonee 
procedure di espropriazione per pubblica utilità o accordi bonari, secondo le norme di 
legge regolanti la materia. 

Art. 14 - Attrezzature private di uso pubblico o di interesse generale 

1.  Ai sensi dell’Art. 9, comma 12, della LR 12/2005 e ss.mm.ii. e in conformità con la legislazione 
statale in merito agli Appalti pubblici, sulle aree destinate a servizi dal PS o dal Piano Attuativo o 
PdC Convenzionato, le previste attrezzature possono essere realizzate da privati qualora l’A.C. con 
DGC espliciti la volontà di consentire tale realizzazione diretta, mediante convenzionamento con 
le modalità definite dalle Norme di Attuazione del PR per i titoli abilitativi convenzionati e dal 
presente articolo, ed eventualmente in forza di atto di accreditamento dell’organismo 
competente; al contrario non possono essere realizzate qualora, a seguito di specifica proposta, 
l’A.C. con DGC ne motivi il rifiuto con ragioni di interesse pubblico. 

2.  Le attrezzature private di uso pubblico o di interesse generale realizzate in attuazione delle 
previsioni del PGT, dunque su aree disciplinate dal PS o destinate a servizi da Piano Attuativo o 
PdCC, non sono assoggettate al contributo di costruzione ai sensi dell’Art. 17, comma 3, del DPR 
n. 380/2001 e ss.mm.ii. 

3.  La convenzione per l’attuazione delle attrezzature private di uso pubblico o di interesse generale 
deve prevedere: 
a. l’oggetto, la durata minima e la decorrenza, le caratteristiche prestazionali minime di 

realizzazione e gestione nell’interesse generale e le modalità di gestione del servizio proposto; 
b. il vincolo di destinazione d’uso delle aree e degli immobili sede del servizio sino a scadenza; 
c. l’applicazione di tariffe ridotte di fruizione del servizio per particolari categorie di utenti (ad 

es. categorie svantaggiate, minori, residenti, ecc.); 
d. eventualmente la durata complessiva prevista del servizio, gli orari e/o i tempi di esercizio 

minimi coerentemente alle esigenze pubbliche sottese; 
e. la sorte delle aree e degli immobili utilizzati per il servizio, che può comprendere la 

devoluzione della proprietà all’A.C., alla scadenza o termine del servizio e dunque: 
e.1   in caso di attrezzature private realizzate su aree private disciplinate dal PS, l’impegno 

di rimessione in pristino dell’originario stato di fatto dell’area, o di mantenimento in 
sicurezza degli immobili sino a specifica determinazione in merito alla loro sorte, o 
di adeguamento degli immobili e della destinazione d’uso alla disciplina urbanistica 
che sarà vigente, mediante adeguato titolo edilizio abilitativo, o di devoluzione della 
proprietà all’A.C., il tutto qualora fosse definitivamente terminata, o trasferita in altro 
luogo, l’attività di servizio privato di interesse pubblico o cessino di sussistere le 
caratteristiche prestazionali minime che garantiscono l’interesse pubblico secondo 
valutazione dell’A.C. comunicata al sottoscrittore o avente causa della convenzione; 
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e.2   in caso di attrezzature private realizzate su aree private non disciplinate dal PS, di 
cui al comma 4. l’impegno di rimessione in pristino dell’originaria destinazione d’uso 
o di adeguamento degli immobili e della destinazione d’uso alla disciplina 
urbanistica che sarà vigente, mediante adeguato titolo edilizio abilitativo, qualora 
fosse definitivamente terminata, o trasferita in altro luogo, l’attività di servizio privato 
di interesse pubblico o cessino di sussistere le caratteristiche prestazionali minime 
che garantiscono l’interesse pubblico secondo valutazione dell’A.C. comunicata al 
sottoscrittore o avente causa della convenzione; 

e.3   in caso di attrezzature private realizzate su aree pubbliche disciplinate dal PS, di cui 
al comma 4. l’impegno di rimessione in pristino secondo quanto disciplinato dalla 
concessione; 

f. le modalità di corresponsione del contributo di costruzione se dovuto; 
g. il termine di scadenza della convenzione normalmente fissato in coincidenza della data di 

efficacia del titolo edilizio abilitativo di cui alla lett. e.1 ed e.2 o in caso di concessione d’uso 
di aree pubbliche definito dalla concessione; successivamente l’area sarà sottoposta alla 
disciplina degli strumenti urbanistici in vigore. 

4.  Le attrezzature private di uso pubblico o di interesse generale possono essere realizzate e gestite 
anche in altre aree classificate dal PR nel Tessuto Urbano Consolidato: 
a. nel rispetto dei parametri e limiti fissati dal PR, a esclusione di quelli riferiti alla destinazione 

d’uso; 
b. previa verifica dell’A.C. espressa mediante DGC della sussistenza dell’interesse pubblico o 

generale; 
c. mediante convenzionamento con le medesime caratteristiche indicate al precedente comma 

3. 

5.  Il convenzionamento costituisce presupposto necessario per l’applicazione degli oneri di 
urbanizzazione definiti per le attrezzature di interesse generale e per la quantificazione delle 
necessarie DT in sede di progetto definitivo con riferimento alle previste necessità; qualora non 
sia riconosciuto l’interesse pubblico, e non siano realizzate dagli Enti Istituzionalmente 
competenti, tali attrezzature sono generalmente equiparate sotto i profili urbanizzativo e 
contributivo, a seconda della prevista utenza e fruizione, a immobili con destinazioni Terziario e 
direzionali o Commerciali e assimilati, come definite dal PR. 

Nel caso in cui l’area o l’immobile oggetto di proposta di realizzazione di attrezzature private di 
uso pubblico o di interesse generale siano di proprietà comunale, la convenzione, secondo quanto 
definito dalla concessione, deve disciplinare altresì il regime del suolo e l’assegnazione di diritti 
reali sull’area o sull’immobile, deve effettuarsi nel rispetto dei principi di pubblicità e libera 
concorrenza previsti dalla legislazione vigente; la durata è commisurata al periodo 
attendibilmente necessario per coprire l’ammortamento dei costi in base a piano economico 
finanziario; ove necessario si procede secondo quanto indicato al precedente Art. 5, comma 2. Le 
disposizioni di cui al comma 5 si applicano anche nel caso di utilizzo del patrimonio comunale 
previsto dall’Art. 68 della LR 12/2005 e ss.mm.ii. 

6.  Ai sensi della normativa vigente non necessitano di convenzione o di atto di asservimento, pur 
beneficiando del trattamento riservato alle attrezzature private di uso pubblico o di interesse 
generale sotto il profilo urbanizzativo e dell’esenzione dal contributo di costruzione, i cosiddetti 
servizi “in house”, ossia servizi svolti da società partecipate dagli enti locali che svolgano la loro 
attività prevalente a servizio degli stessi e siano soggette a forme di controllo simili a quelle che 
gli enti dispongono nei confronti dei loro uffici. 
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7.  Ai sensi dell’Art. 70, comma 2-ter, della LR 12/2005 e ss.mm.ii. non necessitano di convenzione o 
di atto di asservimento, pur beneficiando del trattamento riservato alle attrezzature private di uso 
pubblico o di interesse generale sotto il profilo urbanizzativo e dell’esenzione dal contributo di 
costruzione, le attrezzature per Servizi Religiosi (Re), della Chiesa Cattolica, mentre l’insediamento 
di Servizi Religiosi (Re) di altre confessioni religiose è subordinato a convenzionamento e, ai sensi 
dell’Art. 72 della LR 12/2005 e ss.mm.ii., l’installazione di nuove attrezzature religiose di qualunque 
confessione è subordinata all’approvazione del PAR - Piano delle Attrezzature Religiose previsto 
dal medesimo articolo. Negli edifici esistenti all’interno delle aree per attrezzature religiose, 
realizzati antecedentemente all’entrata in vigore delle presenti norme, è consentito 
l’insediamento di attività complementari, anche di natura privata, funzionali all’attività esercitata 
o alla sua sostenibilità economica, purché la SL da queste occupata risulti complessivamente 
minoritaria rispetto alla superficie lorda degli edifici nei quali vengono inserite dette attività. 
L’inserimento delle attività complementari è disciplinato dal Regolamento appositamente 
predisposto, che precisa condizioni, criteri e procedure per la realizzazione di dette destinazioni 
complementari. 

8.  Ai sensi dell’Art. 32, comma 4, della Legge n. 383/2000 e ss.mm.ii., le APS - Associazioni di 
Promozione Sociale regolarmente iscritte negli appositi albi provinciale e/o regionale possono 
liberamente insediarsi in tutto il territorio comunale nel rispetto dei parametri e limiti fissati dal 
PR, le stesse non necessitano, qualora insediate in aree non disciplinate dal PS, di convenzione o 
di atto di asservimento pur beneficiando del trattamento riservato alle attrezzature private di uso 
pubblico o di interesse generale sotto il profilo urbanizzativo e contributivo; in caso di successivo 
mutamento di destinazione d’uso si applicano le prescrizioni delle presenti norme e delle Norme 
di Attuazione del PR. 

9.  Le ASD – Associazioni Sportive Dilettantistiche regolarmente iscritte negli appositi albi provinciale 
e/o regionale che sottoscrivono un atto di convenzionamento con il Comune possono insediarsi 
all’interno delle “Aree per attrezzature pubbliche e di interesse pubblico”. Nel caso non si 
convenzionassero, possono trovare ubicazione nei tessuti per attività commerciali, ove gli 
interventi edilizi saranno assoggettati al pagamento del contributo di costruzione ai sensi della 
normativa vigente, se dovuto. 
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TITOLO III – DISPOSIZIONI SPECIFICHE 

Capo I - ARTICOLAZIONE DEI SERVIZI E SCALA DI RIFERIMENTO 

Art. 15 - Classificazione dei servizi 

1.  I servizi individuati e regolati dal PS sono ripartiti nelle seguenti macro-tipologie: 
▪ I - Servizi per l’istruzione: servizi e attrezzature destinate all’educazione e formazione di base, 

superiore e specialistica; 
▪ C - Servizi culturali, per lo sport e il tempo libero: servizi, attrezzature e impianti destinati 

allo svolgimento di attività ricreative, culturali, sportive e di intrattenimento; 
▪ Is - Servizi istituzionali: servizi destinati a funzioni amministrative, formali e per la sicurezza 

legate ai compiti istituzionali degli enti pubblici; 
▪ S - Servizi sanitari e socio assistenziali: servizi e strutture destinate alla tutela e alla cura 

della salute delle persone e che offrono tutela, assistenza e formazione alle persone più 
fragili e in difficoltà; 

▪ Re - Servizi Religiosi: attrezzature di interesse comune destinate al culto, alla formazione 
religiosa, alle connesse attività educative, culturali, sociali, ricreative e di ristoro, ivi compresi 
gli immobili e le attrezzature fisse destinate ad alloggi e oratori (Art. 71 LR 12/2005 e ss.mm.ii.); 

▪ Sg - Servizi tecnologici e cimiteriali: rete infrastrutturale e dei sottoservizi, rete delle 
infrastrutture di telecomunicazione, servizi di supporto per le attività produttive e servizi 
cimiteriali; 

▪ Rs - Residenza sociale: edilizia residenziale a canone calmierato o per l’accoglienza, che 
risponde ai bisogni della popolazione più fragile e di quella temporanea; 

▪ V – Verde: spazi verdi attrezzati e non, funzionali allo svolgimento di attività ludico-ricreative 
al miglioramento della qualità urbana ed ambientale; 

▪ P - Mobilità: servizi per garantire gli spostamenti nell’area urbana con mezzi privati e pubblici, 
promuovendo e potenziando la mobilità alternativa e sostenibile e la relativa rete 
infrastrutturale; rientrano in tale macro-tipologia le aree a parcheggio nelle quali si svolgono 
i mercati settimanali. 

▪ T – Infrastrutture per la mobilità: servizio ferroviario per garantire gli spostamenti nell’area 
extra-urbana mediante mezzo pubblico. 

 

2.  Le diverse macro-tipologie di servizi sono a loro volta suddivise nelle tipologie individuate 
nell’elaborato cartografico “PS1 – Offerta di servizi esistenti e previsioni del Piano dei Servizi” e 
nella Relazione illustrativa della Variante generale al PGT. 
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Capo II - IL PROGETTO DEI SERVIZI 

Art. 16 - Aree di compensazione e Registro dei diritti edificatori 

1.  In base alla normativa vigente, in particolare l'Art. 11, c. 3, della LR 12/2005 e ss.mm.ii., il Piano dei 
Servizi attribuisce alle aree denominate "AC - Aree di Compensazione", individuate nell'elaborato 
cartografico "PS1 - Offerta di servizi esistenti e previsioni del Piano dei Servizi", destinate alla 
realizzazione di interventi pubblici, di interesse pubblico o generale non comprese in ambiti 
sottoposti a pianificazione attuativa, a compensazione della loro cessione senza corrispettivo in 
denaro all'Amministrazione Comunale, diritti edificatori, in base a un IT pari a 0,059 mq/mq. 

2.  Il trasferimento al Comune della proprietà delle aree per servizi e spazi pubblici individuate per 
l'avvalimento della capacità edificatoria aggiuntiva avviene tramite convenzionamento che 
accompagna il Piano Attuativo o altro titolo abilitativo per la realizzazione degli interventi. 

3.  I diritti edificatori derivanti dalla cessione al Comune di tali aree concorrono alla capacità 
edificatoria massima ammissibile all'interno delle schede degli AT del DP e dei PA del PR. 

4.  Il trasferimento dei diritti edificatori attribuiti a titolo di compensazione urbanistica può essere 
esercitato fino a quando non venga eventualmente iniziata una procedura di esproprio. L'indennità 
di esproprio non deve considerare il valore dei diritti edificatori attribuiti dal Piano dei Servizi 
poiché gli stessi sono attribuiti a compensazione della cessione gratuita dell'area. Al termine della 
procedura di esproprio, non essendosi attuata la cessione gratuita dell'area, non verranno 
riconosciuti i relativi diritti edificatori derivanti dalla compensazione. 

5.  Il trasferimento dei diritti edificatori attribuiti a titolo di compensazione urbanistica, rimasti 
inutilizzati sull’ambito di pianificazione attuativa che li ha generati, potrà avvenire in analoghi 
ambiti di pianificazione attuativa aventi la medesima destinazione urbanistica. 

6.  In caso di esaurimento della capacità edificatoria assegnata alle AC - Aree di Compensazione o 
derivanti dal Registro dei diritti edificatori, di cui ai precedenti commi, il riconoscimento della 
capacità edificatoria massima ammissibile all'interno delle schede degli AT del DP e dei PA del 
PR, sarà subordinato all'approvazione di una variante urbanistica al presente Piano dei Servizi 
finalizzata all'individuazione di nuove Aree di Compensazione. 

Art. 17 - Limiti di edificabilità e destinazioni d'uso 

1.  Per interventi in aree individuate negli elaborati del Piano dei Servizi quali attrezzature di interesse 
pubblico, non sono preliminarmente individuati indici e parametri edilizi, che saranno definiti nel 
rispetto della normativa vigente, in particolare del DM 1444/68 e ss.mm.ii., in sede di approvazione 
dei relativi progetti esecutivi, secondo le esigenze da soddisfare ed in coerenza con le 
caratteristiche morfo-insediative degli interventi da realizzare. 

2.  In caso di interventi in altri tessuti, ove previsto o comunque consentito, gli stessi dovranno 
rispettare in primo luogo le definizioni dei parametri edilizi e degli indici contenuti nelle Norme di 
Attuazione del PR, fatta salva la possibilità di applicazione di apposite deroghe ai sensi dell'Art. 40 
della LR 12/2005 e ss.mm.ii. 

3.  Fatto salvo il rispetto della normativa di cui all'Art.41 sexies della legge 1150/42 e ss.mm.ii., per le 
dotazioni di superfici per parcheggi dovranno essere individuate le seguenti: 
▪ aree ad uso esclusivo in ragione di 1 mq di superficie a parcheggio ogni 3 mq di SL; 
▪ aree ad uso pubblico in ragione di 1 posto auto ogni 30 mq di SL. 
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4.  A prescindere dalla specifica destinazione d'uso prevista dal PGT, gli edifici destinati a contenere 
impianti tecnici al servizio delle opere di urbanizzazione primaria e/o d'interesse collettivo, come 
le cabine di trasformazione dell'energia elettrica, le cabine di decompressione del gas, le piccole 
centrali telefoniche, le attrezzature necessarie per il sollevamento, il trattamento e la 
distribuzione dell'acqua potabile, potranno trovare collocazione in tutte le zone del territorio 
comunale. La norma potrà trovare applicazione in tutti i casi in cui siano garantiti il rispetto delle 
norme igienico sanitarie e la sussistenza delle necessarie garanzie di sicurezza, in particolare per 
la circolazione stradale. Qualora tali edifici risultino di modesta entità l'osservanza della Distanza 
dai confini di proprietà e della Distanza dal ciglio stradale stabiliti dalle norme, e fatte salve le 
disposizioni in materia dal Codice Civile, verrà richiesta dal Comune tenendo conto del contesto; 
l'edificabilità non comporterà verifiche di superficie e di volume, mentre per la distanza dalle 
strade sarà sufficiente il nulla-osta dell'Ente preposto alla gestione di ciascuna strada. Si 
riterranno "di modesta entità" quegli edifici che presentino una SL non superiore a 25,00 mq e 
un'altezza non superiore a mt. 2,50. Gli edifici in argomento dovranno in ogni caso essere 
progettati e realizzati con caratteristiche tali da consentirne l'armonico inserimento nell'ambiente 
circostante, sia esso di carattere urbano che agricolo. 

5.  All’interno delle aree individuate come Servizi pubblici o di interesse pubblico o generale dal PS, 
sono vietate le destinazioni d’uso non complementari, e precisamente: 

 Dst.R - Residenziale, ad eccezione della sola residenza del custode o del personale di servizio, 
nel limite di n°1 unità immobiliare per area di pertinenza fondiaria, non eccedente i 150 mq 
di SL; 

 Dst.H - Ricettive e alberghiere; 
 Dst.P - Produttive e artigianali; 
 Dst.T - Terziarie e direzionali; 
 Commerciali e assimilati, ad eccezione della Tipologia Dst.V - Esercizi di Vicinato nel limite 

delle Unità previste nella convenzione, non eccedenti i 250 mq di superficie di vendita e degli 
Esercizi per la somministrazione di alimenti e bevande – Dst.SM nel limite delle Unità previste 
nella convenzione, non eccedenti i 250 mq di superficie di vendita o superficie di 
somministrazione, e comunque nel limite massimo di n. 2 Unità. 

6.  All’interno delle aree individuate come Servizi pubblici o di interesse pubblico o generale, il PS 
può individuare aree per giostre e fiere ove è possibile svolgere, per un periodo limitato, dette 
attività ludiche e di intrattenimento, o altri eventi che prevedano afflusso di pubblico; l’A.C. 
mediante apposita e motivata DCC può altresì individuare, sempre all’interno delle medesime 
aree, altre localizzazioni ove potranno essere svolte dette attività. 

Art. 18 - Attrezzature cimiteriali 

1.  Le aree interessate dal cimitero esistente sono destinate alla realizzazione delle strutture 
cimiteriali. Le aree circostanti, costituenti le relative fasce di rispetto, sono destinate al loro 
ampliamento e alla salvaguardia igienico ambientale. 

2.  Oltre alle opere cimiteriali, nelle aree di cui al comma 1 sono consentite esclusivamente quelle 
ad esse complementari, quali parcheggi e spazi di manovra, sistemazioni a verde, recinzioni, 
piccole attrezzature di servizio quali chioschi per la vendita di fiori o di immagini sacre, nonché 
uffici amministrativi inerenti la custodia e gestione dell’attrezzatura principale. 

3.  È vietata la costruzione di nuovi edifici o strutture, anche se di modeste dimensioni, destinate ad 
usi diversi da quelli sopra indicati, che presentino requisiti di durata, di inamovibilità e di 
incorporamento col terreno. 
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4.  É solamente consentita la coltivazione agricola delle aree ricadenti nella fascia di rispetto, 
limitando la coltivazione a colture che non richiedano permanenza di acqua sul terreno. Sono 
vietate tutte le attività di utilizzo di tali aree incompatibili con la natura di tutela e rispetto della 
fascia. 

5.  È fatto salvo quanto stabilito nelle Norme di Attuazione del PR per il tessuto P1c - Tessuto per 
attività produttive in aree cimiteriali, al quale si rimanda. 

Art. 19 - REC - Rete Ecologica Comunale 

1.  Il PS assume le indicazioni che riguardano l’insieme degli elementi costitutivi la Rete Ecologica 
Regionale (RER) nonché la Rete Ecologica Metropolitana (REM), tenendo conto delle indicazioni 
espresse nel capitolo 5 "Le reti ecologiche comunali (REC)" del documento "Rete Ecologica 
Regionale e programmazione territoriale degli enti locali" allegato alla DGR 8/8515 del 26 novembre 
2008 "Modalità per l'attuazione della Rete Ecologica Regionale in raccordo con la programmazione 
territoriale degli Enti locali", anche alla luce della DGR 8/10962 del 30 dicembre 2009 "Rete 
ecologica regionale: approvazione degli elaborati finali, comprensivi del settore Alpi e Prealpi" e 
suoi allegati. 

2.  A scala locale, viene individuata la Rete Ecologica Comunale (REC) rappresentata nell’elaborato 
cartografico “DP7 - REC - Rete Ecologica Comunale” che assume valenza per l’intero PGT. Per 
queste porzioni di territorio si fa riferimento alle indicazioni contenute negli strumenti e nei 
provvedimenti regionali e metropolitani vigenti in materia e il loro adattamento a scala comunale. 
Il tema è quindi quello della salvaguardia specifica per garantire la conservazione della funzionalità 
ecosistemica e la definizione delle possibili soluzioni compensative delle azioni di piano, come 
concrete misure attuative della rete. 

3.  L’individuazione delle misure di mitigazione e compensazione territoriale da attuare in fase di 
attuazione delle previsioni di piano del PGT devono fare riferimento a quanto già puntualmente 
individuato nella Relazione illustrativa relativamente alle NBS del PTM vigente della Città 
Metropolitana di Milano, che vengono pertanto qui integralmente richiamate ai fini della loro 
puntuale applicazione. 

4.  Negli elaborati cartografici del presente strumento urbanistico vengono individuate le porzioni di 
territorio ricadenti entro il perimetro dei PLIS – Parchi Locali di Interesse Sovracomunale (Parco 
del Roccolo e Parco dei Mulini), quali elementi strutturanti della REC. Per i criteri di tutela per tali 
porzioni del territorio comunale si rimanda a quanto stabilito dalle Norme di Attuazione del PR.  

Art. 20 - Il sistema della mobilità dolce 

1.  Il Piano dei Servizi incentiva la "mobilità dolce", prevedendo la realizzazione di un sistema di 
collegamenti ciclopedonali in sede protetta e separata, ad interferenze ed accesso limitati, come 
individuati all'interno della Relazione illustrativa del presente strumento urbanistico e 
nell'elaborato cartografico “PS1 - Offerta di servizi esistenti e previsioni del Piano dei Servizi”, ai 
quali si rimanda. 

2.  Il Piano dei Servizi individua i tracciati della “mobilità dolce” esistenti e di progetto; questi ultimi, 
in particolare, sono da considerarsi come elementi di connessione che verranno maggiormente 
dettagliati mediante specifico progetto esecutivo. L’eventuale miglior precisazione degli stessi non 
costituisce variante urbanistica al presente strumento urbanistico. 

3.  I collegamenti ciclopedonali sopra richiamati potranno inoltre essere realizzati e/o potenziati 
direttamente dal Comune mediante partecipazione a bandi di finanziamento regionale, nazionale 
o europei, utilizzando anche proprie risorse per completare più velocemente alcuni tratti della 
rete ciclabile, senza che questo comporti per lo stesso alcun obbligo procedurale.  
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4.  Concorrono alla loro realizzazione gli AT del Documento di Piano, i PA del Piano delle Regole, 
mediante i proventi derivanti dalla loro diretta attuazione, secondo quanto indicato nelle 
specifiche schede e a quanto verrà stabilito e disciplinato nelle rispettive convenzioni 
urbanistiche. 

5.  Completano il sistema della "mobilità dolce" tutti i percorsi ciclo-pedonali, esistenti e di progetto, 
sviluppati nei diversi quartieri del Comune e finalizzati a costruire una maglia portante per la 
fruizione sostenibile del territorio. 

Art. 21 - Recepimento delle prescrizioni del PTM in tema di Servizi sovracomunali e modalità 
di attuazione del LUM - Luogo Urbano della Mobilità (di rilevanza sovracomunale 
esistente) di Canegrate 

1.  Il presente strumento urbanistico recepisce le previsioni contenute nella strumentazione 
sovraordinata, in particolar modo nella STTM - Strategia Tematico-Territoriale Metropolitana per 
la coesione sociale, i servizi sovracomunali e metropolitani, ed in conformità a quanto stabilito 
dall'Art. 35 del PTM stesso, definisce a scala di maggior dettaglio il perimetro del LUM - Luogo 
Urbano della Mobilità, tenendo conto della morfologia e dell'organizzazione urbana della porzione 
di Città interessata, dei servizi esistenti e di quelli programmati dal presente PS, nonché dalle 
previsioni del DP e PR, prevedendo un'adeguata articolazione e varietà funzionali con l'obiettivo di 
privilegiare la connettività pubblica, l’interscambio con la stazione ferroviaria, nonché 
l’insediamento di funzioni anche di rilevanza sovracomunale. 

2.  Tutti gli ambiti ricadenti all'interno del LUM possono concorrere alla realizzazione di funzioni e 
servizi di carattere sovracomunale, alla previsione di elementi di connessione territoriale e di 
servizi necessari al potenziamento della funzione di interscambio modale del LUM stesso. 

3.  Anche all'interno del LUM trovano applicazione le disposizioni normative del presente strumento 
urbanistico volte a incentivare soluzioni per il complessivo miglioramento dotazionale e 
prestazionale delle aree verdi, la mitigazione dell'effetto isola di calore, l'incremento della 
permeabilità dei suoli e il miglioramento dei sistemi di drenaggio, applicando i principi delle NBS 
metropolitane. 

4.  All'interno del LUM il presente strumento urbanistico, al fine di garantire l'insediamento di funzioni 
di interscambio modale e di servizio urbane e sovracomunali, ha improntato le previsioni 
insediative sul principio dell'indifferenza funzionale introdotto dalla normativa regionale in modo 
da garantire adeguati livelli di mix funzionale. 

5.  Gli interventi volti a rafforzare il ruolo sovracomunale del LUM sono esclusi dal computo del 
consumo di suolo ai fini degli obiettivi di integrazione al PTR, ai sensi della LR 31/2014 e ss.mm.ii., 
trattandosi di interventi di rilevanza sovracomunale con interesse pubblico o generale. Per rendere 
operativa l'esclusione deve preventivamente essere stipulato un accordo territoriale tra Comune 
di Canegrate e Città metropolitana di Milano e, per gli interventi realizzati da soggetti privati, 
devono essere previsti appositi atti di convenzione tra privato e Comune volti a garantire il 
soddisfacimento degli interessi pubblici, in coerenza con quanto stabilito nell'atto di intesa 
sottoscritto tra Comune di Canegrate e Città metropolitana di Milano sopra richiamato. 
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Capo III - NORMATIVA TRANSITORIA E DISPOSIZIONI FINALI 

Art. 22 - Disposizioni relative alle misure di salvaguardia 

1.  Ai sensi dell'Art. 13, comma 12, della LR 12/2005 e ss.mm.ii. nel periodo intercorrente tra l'adozione 
e la pubblicazione dell'avviso di approvazione degli atti di PGT o di variante si applicano le misure 
di salvaguardia.  

2.  Gli articoli riportati in appendice mantengono la validità, a decorrere dall’adozione del presente 
strumento urbanistico, fino all’approvazione del Nuovo Regolamento Edilizio Comunale.  

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/lombardia/2005_012.htm#013
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APPENDICE 
 

 
 
Ai sensi dell’art. 9, c. 1 delle presenti Norme di Attuazione, gli articoli riportati in questa appendice 
mantengono la validità, a decorrere dall’adozione del presente strumento urbanistico, fino 
all’approvazione del Nuovo Regolamento Edilizio Comunale. 
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AMBITO DI APPLICAZIONE (ex. Art 51 Normativa di Piano) 
 
1.  Le presenti norme hanno per oggetto la casistica delle soluzioni specifiche relative ai materiali 

e alle modalità costruttive delle sistemazioni dei vari spazi e percorsi in relazione alle diverse 
parti del territorio comunale e tenendo in considerazione i materiali connotativi dell’immagine 
urbana e rurale storicamente consolidata. 

 
2.  Forniscono altresì indicazioni progettuali e suggeriscono sensibilità nel recepimento 

dell’intorno come fattore di criterio fondamentale nella progettazione stessa. 
 
3.  Le presenti norme sono da considerarsi prescrittive, per quanto riguarda gli spazi di nuova 

realizzazione e come obiettivo da raggiungere per gli spazi esistenti laddove non siano presenti 
ostacoli non eliminabili. 

 
4. Le presenti norme hanno come riferimento l’intero territorio comunale. 

 
 

ELEMENTI DEL SISTEMA (ex. Art 52 Normativa di Piano) 
 
1.  SPAZI PER LA CIRCOLAZIONE PEDONALE - Tutto lo spazio pubblico e di uso pubblico del 

territorio comunale è a disposizione della circolazione pedonale, ad eccezione delle strade ove 
tale circolazione è vietata da apposite norme, e gli eventuali ostacoli presenti tali da impedire 
o limitare tale percorribilità dovranno essere rimossi. Esistono spazi destinati e riservati a tale 
tipologia di traffico. 

 Sono previste tre tipologie per tali spazi: 
a.  marciapiede: parte della strada, esterna alla carreggiata, rialzata o altrimenti delimitata e 

protetta, destinata ai pedoni; 
b. marciapiede protetto: corsia pedonale dotata di elementi fisici la cui altezza non consenta 

agli automezzi di invadere tale zona o sono separate da spazi, di verde o di sosta, 
sufficientemente ampi da impedire tale invasione. 

c. porticato: marciapiede protetto coperto sia da semplice tettoia sia da corpo di fabbrica 
(portico). 

 La sede di tutte le tipologie di spazio sopra descritte è libera da alberature, edicole, cabine 
telefoniche, fioriere ed altre attrezzature fisse o semifisse che ne impediscano l’uso pedonale. 
Solo sui marciapiedi possono essere ubicati i seguenti elementi: 

 idranti previsti dalla normativa antincendio, pali e supporti per la segnaletica stradale e 
l’illuminazione pubblica. Tali elementi debbono comunque consentire il libero e comodo 
passaggio del traffico pedonale e delle persone con limitata o impedita capacità motoria. 

 In particolare le soluzioni progettuali devono tendere ad agevolare la mobilità nell'ambiente 
urbano, sostenere l'accessibilità ai servizi di utilità sociale, culturale, sanitaria, per coloro che 
sono portatori di handicap, e in modo specifico per i non vedenti. L'intervento, nel merito, deve 
essere mirato, da un lato, alla rimozione e ricollocazione di tutti gli ostacoli fissi e mobili, sia al 
suolo che aerei, (motorini, biciclette, auto, pali, cartellonistica stradale e pubblicitaria, ecc.); 
dall'altro, a creare 

 condizioni di percorribilità della città mediante l'istallazione di semafori sonori, e la 
sistemazione, in maniera più visibile, della toponomastica e dei numeri civici, garantendo altresì 
la completa accessibilità ai servizi e agli uffici di pubblica utilità, realizzando percorsi guidati, 
pavimentazioni speciali, strutture informative ad alta tecnologia. 

 Le soluzioni progettuali e le successive realizzazioni degli interventi sono finalizzate alla 
contemporanea esigenza di carattere formale (estetica) e funzionale (praticabilità) senza 
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alcuna prevalenza di un aspetto rispetto all’altro in quanto considerati un tutt’uno all’interno 
della ricerca della qualità urbana. 

 L’intero manufatto è progettato e realizzato avendo particolare cura che le acque meteoriche 
trovino un immediato deflusso senza alcun tipo di stagnazione anche temporanea e vengano 
smaltite attraverso opportuni punti di captazione.  

 Nelle pavimentazioni esterne i materiali lapidei costituiscono la soluzione tradizionale per 
eccellenza, in grado di soddisfare al meglio i parametri di compatibilità ambientale e di 
integrabilità con l'intorno. Poiché presentano costi superiori rispetto ad altri materiali utilizzati 
per pavimentazioni esterne, il loro impiego è limitato a luoghi di particolare pregio 
architettonico, quale il nucleo di antica formazione o zone nei pressi di edifici monumentali, la 
cui pavimentazione 

 può assumere la connotazione di intervento qualificante. In tutti gli altri casi trovano impiego i 
masselli in calcestruzzo autobloccanti di tipo fotocatalitici. 

 Le pavimentazioni con elementi seriali piccoli abbisognano di soluzioni perimetrali di 
contenimento che si oppongano al movimento laterale degli elementi stessi indotto dalle 
sollecitazioni d’uso. A tal fine sono impiegati binderi opportunamente dimensionati in materiale 
duro (granito o serizzo) posati su sottofondo cementizio. 

 Gli elementi di protezione trovano impiego ogni qualvolta le dimensioni complessive della 
strada, la complanarità dei vari percorsi e la necessità di garantire sicurezza al pedone lo 
impongono. 

 Gli elementi di protezione possono essere: 
- continui (barriera) 
- discontinui (dissuasori di traffico). 

 Lungo le strade non locali ed in prossimità di edifici o aree pubbliche e di uso pubblico, gli 
elementi di protezione sono di tipo continuo. 

 I tipi discontinui possono essere a colonnina metallica o ad elemento in pietra. 
 Quest’ultimo viene impiegato principalmente come elemento iniziale protettivo di una serie di 

elementi del tipo realizzato in metallo. 
 Sintesi delle attenzioni progettuali: il pedone è il vero protagonista della scena urbana, a lui si 

devono tutte le attenzioni ed ogni altro tipo di circolazione deve essere rispettoso della sua 
esistenza e della sua possibilità di muoversi e sostare. 

 
2. AREE DI SOSTA PEDONALE - Le aree di sosta e svago per i pedoni, aventi caratteristiche tali 

da soddisfare anche il fabbisogno di standard di opere di urbanizzazione secondaria previsti 
dalle vigenti disposizioni di legge, sono realizzate in spazi nettamente separati dalla sede 
stradale. 

 In tali aree sono previste, in via indicativa, le seguenti attrezzature al servizio dei pedoni: 
a) cestino gettacarte; 
b) rastrelliera per la sosta delle biciclette; 
c) panchine con zone d’ombra, preferibilmente di tipo arborea; 
d) fontanella di acqua potabile 

 Le aree devono essere illuminate tenendo conto delle alberature eventualmente esistenti in 
modo da evitare zone d’ombra. Per quanto riguarda le indicazioni costruttive, esse sono le 
medesime illustrate per gli spazi di circolazione pedonale di cui al comma precedente. I vari 
elementi che costituiscono le attrezzature sono progettati e realizzati con particolare 
attenzione per quanto riguarda la possibilità di resistere ad atti di vandalismo, uso improprio e 
furto. 

 
3. SPAZI PER LA CIRCOLAZIONE CICLISTICA - Ad esclusione degli spazi riservati esclusivamente 

alla circolazione ed alla sosta pedonale, tutto lo spazio pubblico e di uso pubblico del territorio 
comunale è a disposizione della circolazione ciclistica e gli eventuali ostacoli presenti tali da 
impedire o limitare tale percorribilità dovranno, se possibile, essere rimossi. Il P.G.T. individua 
la rete ciclabile e ciclopedonale quale elemento integrante della rete di livello regionale e 
provinciale, prevedendo la connessione dei grandi attrattori di traffico di interesse locale quali 
il sistema scolastico, le strutture di vendita, le aree industriali, il sistema della mobilità pubblica 
e in generale gli elementi di interesse sociale, storico, culturale di fruizione pubblica. 
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 Utilizzando lo schema di classificazione definito dall’art. 6 del D.M. 30/11/1999 n. 557, sono 
previste le seguenti tipologie di pista ciclabile: 
a)  in sede propria, ovvero con sede fisicamente separata da quella relativa ai veicoli a motore 

ed ai pedoni, attraverso idonei spartitraffico longitudinali fisicamente invalicabili; 
b)  su corsia riservata ricavata dalla carreggiata stradale con elemento di separazione costituito 

essenzialmente da striscia di delimitazione longitudinale o da delimitatori di corsia; 
c) su corsia riservata ricavata dal marciapiede, qualora l’ampiezza ne consenta la realizzazione 

senza pregiudizio per la circolazione dei pedoni. 
 La tipologia a) è da preferirsi in ogni caso in cui le condizioni degli ostacoli irremovibili e lo 

spazio a disposizione lo permettono. 
 La tipologia b) non viene ritenuta come proponibile in nessuna condizione stradale del territorio 

comunale o perché pericolosa o perché inutile a seconda dei casi. 
 La tipologia c) è utilizzabile laddove dovesse risultare irrealizzabile la tipologia a). 
 Lungo le strade non di tipo locale le piste ciclabili devono essere del tipo a). 
 
4.  AREE DI SOSTA PER AUTOVEICOLI PER IL TRASPORTO COLLETTIVO - Le piazzole di fermata 

degli autoveicoli per il trasporto collettivo sono realizzate all’interno di appositi golfi di fermata 
esterni alla corsia di marcia. 

 In prossimità della piazzola di sosta viene prevista un’apposita area destinata all’attesa del 
mezzo pubblico da parte degli utenti. Tale area sarà pavimentata con materiale resiliente 
antisdrucciolevole non di tipo continuo, opportunamente cordonata e dotata di pendenze per 
lo smaltimento delle acque meteoriche. 

 L’attrezzatura al servizio dell’utente del mezzo pubblico in tale spazio di sosta è costituita da: 
cestino gettacarte, struttura di sedute protetta dagli agenti atmosferici, appositi spazi per avvisi 
ed istruzioni per l’utilizzo dei mezzi pubblici. 

 
5.  SPAZI PER LA CIRCOLAZIONE AUTOVEICOLARE - Nella progettazione/realizzazione di nuove 

strade o nella riqualificazione di quelle esistenti occorre un’attenzione particolare al contesto 
urbano in cui si collocano o sono collocate. In particolare si segnala come sia l’edificato 
circostante sia il non edificato costituiscano un elemento fondamentale della progettazione 
all’interno della valutazione dell’impatto visivo che si percepisce dalla strada. A tal proposito 
si sottolinea la possibilità di prevedere come obiettivo progettuale il risultato di avere strade 
tra loro diverse nell’impatto visivo e ciascuna con una propria caratteristica morfologica. 

 Soprattutto nella realizzazione della viabilità al servizio di insediamenti previsti da Piani 
Attuativi, si deve prevede di assumere, come disegno dell’impianto urbanistico e degli spazi 
pubblici, ipotesi che traggono spunto dalla tradizione locale e dal paradigma del centro storico. 
La configurazione degli spazi pubblici maggiormente significativi, come la strada e la piazza, e 
la definizione di alcuni elementi di arredo (pensiline, pergolati, recinzioni, alberature, sedute, 
ecc.) potrebbero diventare elementi caratterizzanti anche degli elementi tipici della 
progettazione architettonica degli edifici stessi: sistema dei percorsi, zone di accesso agli 
alloggi, zone verdi private che si affacciano su spazi pubblici, corti interne sistemate a verde, 
logge, belvederi, strade alberate, vicoli, parcheggi integrati con il sistema del verde, ambienti 
protetti per il gioco dei bambini, terrazze panoramiche, fino agli stessi profili regolatori degli 
edifici. 

 
6.  AREE DI SOSTA PER AUTOVEICOLI - Definizione - Le aree di sosta pubblica o di uso pubblico, 

aventi caratteristiche tali da soddisfare anche il fabbisogno di opere di urbanizzazione 
secondaria previsti dalle vigenti disposizioni di legge, sono realizzate in spazi nettamente 
separati dalla carreggiata sia per dimensione che per attrezzature. Sono previste due tipologie 
per tali aree: 

 a) per entrate/uscite concentrate ovvero con presenza di uno o più passi carrai che 
consentono il passaggio dalla carreggiata allo spazio di sosta e viceversa, con spazio di 
sosta separato fisicamente dalla carreggiata; 

 b)  per entrate/uscite libere dalla carreggiata all’area di manovra in qualsiasi punto della 
carreggiata ma che utilizzano per la sosta spazi diversi per dimensione, pavimentazione 
ed attrezzature, rispetto agli spazi destinati alla carreggiata. 
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 Per la tipologia a) i passi carrai di accesso sono preferibilmente almeno due, uno per l’ingresso 
e uno per l’uscita. Per la tipologia b) gli spazi di sosta sono previsti a spina di pesce o ortogonali 
alla direzione del senso di marcia della carreggiata. Possono essere previsti paralleli alla 
direzione di marcia solo lungo vie a senso unico. Lungo le strade non di tipo locale le aree di 
sosta sono del tipo a). Le aree di ricovero e/o sosta all’interno delle aree private sono dotate 
di un apposito spazio per permettere al proprio interno l’inversione di marcia e l’immissione 
frontale dei veicoli sullo spazio pubblico. 

 In tali aree è previsto almeno un cestino gettacarte. 
 Nelle aree esterne all’ambito urbano, la zona pavimentata costituente lo stallo del parcheggio 

può essere sostituita da una zona erbosa a prato armato. Tali spazi sono delimitati da apposite 
aiuole verdi con vegetazioni che non superano l’altezza di m.0,75. 

 Gli spazi per il parcheggio sono indicati in modo chiaro negli angoli degli stalli con segni a “L” 
o a “T” (vedi art. 149 del D.P.R. 16 dicembre 1992, n. 495 “Regolamento di esecuzione e di 
attuazione del nuovo codice della strada” e ss.mm.ii.) utilizzando gli appositi dispositivi di cui 
all’art. 154 sempre del D.P.R. 16 dicembre 1992, n. 495. 

 
7.  ATTRAVERSAMENTO PEDONALE E CICLABILE - Sono previste due tipologie per tali intersezioni: 
 a)  a livello raso ovvero in cui il percorso pedonale/ciclabile non subisce alcuna variazione 

altimetrica o perché la carreggiata si alza fino a raggiungere l’altezza del marciapiede/pista 
ciclabile o perché il marciapiede/pista ciclabile e la carreggiata hanno il medesimo piano; 

 b) a livello sfalsato in cui il percorso pedonale/ciclabile subisce una variazione altimetrica 
perché esso stesso si abbassa fino a raggiungere il piano della carreggiata. 

 La tipologia a) è prevista per gli attraversamenti in ambito urbano e al servizio di edifici o aree 
pubbliche e di uso pubblico. 

 Lungo le strade non di tipo locale, per la tipologia b), è prevista la realizzazione di apposite 
aiuole salvagente. 

 Gli attraversamenti pedonali/ciclabili sono adeguatamente illuminati. In particolare gli 
attraversamenti pedonali lungo le strade non di tipo locale sono illuminati da un’apposita 
illuminazione a forte luminosità e di tipo fendinebbia. 

 
8. INTERSEZIONI DEGLI SPAZI DI CIRCOLAZIONE VEICOLARE - Con tale termine si designano le 

opere e le installazioni per il collegamento delle strade (rami) della rete pubblica, o di uso 
pubblico, tra loro.  

 Sono previste due tipologie per tali intersezioni: 
 a)  ad immissione diretta, con eventuale indicazione dell’obbligo di stop o di precedenza; 
 b) ad immissione tramite sistema rotatorio. 
 Le intersezioni devono produrre il minimo di interferenza con i percorsi destinati alla 

circolazione pedonale e ciclistica consentendo l’attraversamento in sicurezza dei vari rami 
dell’intersezione mantenendo la continuità dei percorsi pedonali e ciclabili. Le intersezioni 
hanno una ubicazione ed una configurazione plano altimetrica tali da agevolare le manovre di 
deflusso delle correnti di traffico.  

 Di conseguenza: 
a)  l’intersezione deve permettere e favorire la percezione della discontinuità stradale 

attraverso disassamenti delle corsie, soprelevazione del manto stradale, trattamento 
diversificato della pavimentazione, restringimenti delle strade convergenti e inserimento 
di presenze arboree; 

b)  in prossimità di intersezioni non sono previsti passi carrai; 
c)  in corrispondenza delle intersezioni sono previste zone di visibilità adeguata 

all’avvistamento reciproco dei veicoli; 
d)  le intersezioni devono essere adeguatamente illuminate. 

 Nella progettazione/realizzazione di nuove intersezioni o nella riqualificazione di quelle 
esistenti occorre tener presente che tali strutture, per la loro importanza tanto nella struttura 
viaria quanto nella loro riconoscibilità, sono elementi particolarmente idonei ad interventi di 
moderazione del traffico e di riqualificazione urbana. 
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9.  INSTALLAZIONI PUBBLICITARIE - Non sono previste installazioni pubblicitarie nel territorio 
comunale, comprese le aree di parcheggio e le stazioni di servizio ad esclusione di: 
1. insegne di esercizio istallate o da installare nella sede dell’attività purché in rispetto della 

L.R. 17/2000; 
2. pre-insegne di esercizio solo se riguardanti pubblici esercizi, artigianato di servizio, punti 

vendita stampa e farmacie; 
3. altri tipi di pubblicità solo all’interno degli appositi supporti messi a disposizione 

dall’Amministrazione Comunale; 
4. striscioni e stendardi solo se pubblicizzanti manifestazioni sportive, culturali e di 

spettacolo. 
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